

  

    

      

    

  




La cultura dell'infanzia 







Il concetto di cultura dell’infanzia è nato con l’età moderna e negli ultimi anni è rapidamente cresciuta la sua importanza.


Infanzia e adolescenza, un tempo considerate come attesa della vita adulta, sono invece fasi importantissime del ciclo dell’esistenza e della maturazione di un individuo. Oltre agli adulti, con il loro esempio e i loro insegnamenti, i bambini stessi possono essere protagonisti della loro crescita ed evoluzione. L’attenzione costante e responsabile da parte della società adulta può promuovere, nella formazione della loro personalità, la cultura e il rispetto della vita umana. Vanno valorizzate le loro capacità critiche e soprattutto la loro assunzione di responsabilità nei confronti dei temi più importanti che caratterizzano la società moderna, ma che soprattutto caratterizzeranno la società futura.


La bioetica è sicuramente uno di questi temi e la crescita di un bambino, futuro uomo responsabile,non può prescindere dal conoscerla.


Le questioni morali, che si accompagnano al rapidissimo progredire della ricerca biologica, sono infinitamente numerose e coinvolgono massimamente l’opinione pubblica e i mass-media.


Ma come riuscire a coinvolgere i bambini, ad interessarli e, soprattutto, a stimolare la loro capacità critica e il loro senso di responsabilità? Come aiutarli a “scegliere”, a prendere una posizione che sia quanto più possibile giusta?


Le favole, i racconti…. Cosa c’è di più prezioso nell’aiutarci ad arrivare al cuore dei bambini! Grazie al linguaggio emotivo e simbolico della narrativa, un bambino può cogliere, anche inconsciamente e mentre si diverte, verità profonde per la sua anima...





Sergio Terracciano Amministratore della Casa di Cura Santa Maria del Pozzo spa




Tommaso







 “Evviva! Evviva!” urlava Betty per i viali del Policlinico, dopo che aveva trovato il suo nome tra gli ammessi al corso di laurea in Medicina.
“Farò il medico!”. Aveva tanto sognato da bambina di indossare il camice bianco e finalmente quel sogno poteva avverarsi. Saltò sul motorino e letteralmente volò a casa. Doveva raccontare di questo fantastico risultato a Tommaso , il suo mitico amico-vicino di casa. Drin Drin!
“Un attimo! Avete intenzione di rompermi i timpani?” urlò irritato Tommaso mentre si recava ad aprire la porta.
“Sono io, Betty! Devo dirti una cosa!” rispose trepidante la ragazza.
“Non avevo dubbi su chi fosse!” ribatté. “Cosa è successo stavolta? Hai incontrato qualche altro divo di soap?”
“Tommaso, smettila di prendermi in giro e fammi entrare!” controbatté Betty.
(La storia è liberamente tratta da: A. P. Knutsen, M. Steffen, Kriswassmer, D. A. Wall, Umbilical Cord Blood Transplantation in Wiskott Aldrich Syndrome, J Pediatr 2003, pp.142;519-23)











































“Ecco, entra!”. 
Tommaso si spostò leggermente per far entrare la ragazza e poi riprese: “Di quale grande evento sei protagonista, questa volta?”
Tommaso amava canzonare la sua cara amica. Del resto erano cresciuti insieme.
Si erano incontrati in una bizzarra situazione. La madre di Betty aveva lasciato la sua bambina dalla vicina, la signora Carla, quando era corsa in ospedale per partorire.Fino a quell’ importante avvenimento, i due bambini avevano scambiato poche parole. Tommaso era schivo. Si trincerava dietro una sciarpona bianca, una sorta di coperta di Linus, e a malapena faceva un cenno di saluto mentre scendeva le scale.Betty, invece, aveva un carattere esuberante e benché crescendo avesse un po’ smorzato i toni, sembrava un vulcano in continua eruzione.
“Allora, sto aspettando!” riprese Tommaso: “Terra chiama Betty, rispondi Betty!”
La ragazza lo fissava estasiata. Era così facile perdersi nei suoi occhi blu!
“Ho capito, ti sei incantata come al solito. Non hai niente da dirmi” sentenziò il ragazzo.
“Sì, che ho una cosa importante da dirti!” riprese e d’impeto cominciò ad inondarlo di parole.
“Sono stata ammessa al corso di Medicina! Non è fantastico? Ora potrò accompagnarti a tutti i tuoi incontri con i medici e stavolta mi faranno entrare senza storie! Non sei contento? Allora? Non è stupendo?”; mentre pronunciava queste parole le venne spontaneo abbracciare l’amico.
“Attenta che mi travolgi!” scherzò Tommaso per rompere il muro di imbarazzo che si era creato.
Entrambi avevano le gote color melograno!Come ogni pomeriggio da circa due mesi, Tommaso usciva e rincasava tardi la sera. A volte addirittura dopo cena. Durante il periodo di studio, Betty non aveva fatto caso alle continue assenze dell’amico. Era intenta a studiare con altri colleghi.Deposti i libri dei quiz, era tornata alla vecchia vita, costituita da cellulare, internet, qualche buon libro e soprattutto le interminabili chiacchierate con il suo amico preferito, Tommaso.Parlavano di tutto o meglio, di quasi tutto. L’unico argomento tabù era la malattia di Tommaso. Eppure era la prima ad accompagnarlo a tutte le visite in ospedale, ma preferiva glissare su questo argomento. Qualora bisognasse specificare qualcosa in merito utilizzava strani appellativi.“Wiskott era tedesco, Aldrich era statunitense” cominciò a spiegare al fratellino, un giorno che questi le pose alcune domande sulla questione. “Questi due nomi non ti dicono niente…? No, non sono due protagonisti di un telefilm poliziesco e neanche dei giocatori di calcio! Non ti viene niente in mente? Ti arrendi? Beh, allora te lo dico io! Sono i due scienziati che hanno individuato il gene malato causa della malattia dalla quale è affetto Tommaso, la sindrome di Wiskott - Aldrich1.  
Betty aveva studiato a lungo questa malattia dopo che la sfortuna aveva scelto proprio il suo amico. Ormai sapeva tutto di reparti e terapie! Era abbastanza intuitivo che decidesse di iscriversi alla Facoltà di Medicina.
“Dove sei stato?”, con un fare da investigatrice cominciò ad interrogare Tommaso.
“In ospedale!” rispose il ragazzo.“Non mentire! Ho io il calendario di tutti i tuoi appuntamenti!”.
Tommaso cominciò a balbettare. 
“Non è vero, sono stato in giro!”.
“Non sei tipo da andare in giro!” ribatté la ragazza.
“Cos’è, un interrogatorio?” rispose seccato il ragazzo. “Adesso, non posso neanche andar fuori senza di te!” 
Esclamò.Il tono scontroso di Tommaso la stupì e la lasciò basita. Prese il cappello ed uscì senza proferir parola. 
Subito dopo la nascita, la madre di Tommaso aveva notato che aveva dei piccoli puntini violacei sulla pelle. Pensava che fossero dei lividi a seguito del parto. Erano come una capocchia di spillo. Si allarmò e chiese al pediatra cosa fossero. Subito scattarono le indagini di laboratorio. 
Purtroppo, risultò che la signora Carla era portatrice del gene che provoca una malattia genetica terribile.
Quindi, cominciarono ad indagare sull’albero genealogico della mamma e scoprirono che un fratello di sua nonna, morto in tenera età, aveva una facile tendenza alle emorragie. È probabile che avesse lo stesso gene malato di Tommaso. Stiamo parlando dei tempi della seconda guerra mondiale e, quindi, non era facile diagnosticare una malattia del genere che ancora oggi non è del tutto chiara.Per capire meglio i problemi di Tommaso, servirà qualche esempio.Le piastrine possono essere paragonate a dei mattoncini con i quali si possono riparare delle fessure nelle mura. Nel suo caso, questi mattoni erano troppo piccoli e pochi per aggiustare eventuali crepe nei suoi vasi sanguigni. Così ad ogni minimo urto che comportava una lesione il sangue gli fuoriusciva come un fiume in piena.Benché fosse arrabbiata nei confronti di Tommaso, Betty era decisa a capire dove andasse il suo amico. Un po’ era gelosa. In un pomeriggio d’autunno, quando ancora la temperatura era mite, indossò il suo casco e seguì Tommaso.Il ragazzo si fermò davanti ad una palazzina, all’altro capo della città.
A sua memoria, non si era mai spinto così lontano. Tommaso non aveva certo un cuor di leone! Si abbassò e cominciò a spiarlo dal lunotto di un’auto in sosta. Tommaso entrò nella palazzina. Aveva il suo solito zainetto stracolmo.Con un balzo anche lei si avvicinò al citofono del portone. Cominciò a leggere i cognomi. L’unico che le diceva qualcosa era lo studio dentistico al secondo piano e prontamente citofonò, chiedendo se era lì il proprietario dello scooter scarabeo nero. L’infermiera rispose che lo studio era chiuso. “Peccato!” aveva sbagliato! 
Cosa fare? Niente. Si sedette su una panchina ed aspettò che Tommaso uscisse. Vide uscire dal palazzo numerose persone. Molti erano bambini, tutti bardati con sciarpa e cappello benché non facesse tanto freddo. All’improvviso, riconobbe la sciarpa bianca di Tommaso. Si nascose bene. Non poteva farsi vedere lì.
Tommaso era un disastro da piccolo! Sembrava un pupazzetto di quelli che collezionano le nonne.
[image: immagine1]
La sua malattia lo aveva reso come un generale in guerra ma senza armi! D’inverno, non poteva uscire di casa perché aveva frequenti infezioni alle orecchie. Da piccolino, si dispiaceva di non uscire di casa e di non andare al parco come tutti gli altri. Poi, con il tempo, fu lui stesso a non voler incontrare gente, perché si vergognava di far veder loro quelle antiestetiche chiazze rossastre che aveva per il corpo. Tuttavia, ogni sofferenza era lenita dalla presenza di Betty. 
Lo chiamava “pupo”, che in siciliano significa marionetta, per il modo in cui camminava quando aveva le articolazioni gonfie. 
A Betty era concesso tutto! In virtù di tale diritto, Betty non poteva soprassedere a quelle costanti assenze del suo amico preferito. Cominciò a seguirlo ogni giorno, finché si decise a fermarlo, un giorno, prima che entrasse nella palazzina. Tommaso appena la vide ne fu risentito. Ma, poi, come al solito, le perdonò tutto e la condusse con sé. Entrarono in un appartamento ben curato al primo piano. Era la sede dell’Associazione “Arcobaleno”. Tommaso stava studiando per fare l’animatore in ospedale con i bambini oncologici. Aveva iniziato per gioco e poi era stato travolto da questa passione. La signora Carla aveva conosciuto i volontari durante uno dei tanti ricoveri del ragazzo. 
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